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PSICOLOGIA DELL’EDUCAZIONE

LABORATORIO N° 1
Curriculum: Matematica Applicata
Prof.ssa V. Ghione

Ore 16.45
La prof.ssa Ghione è un ricercatrice il cui interesse primario è la “dispersione scolastica”. Si occupa inoltre di “scuole di seconda opportunità”.  
Il fenomeno della dispersione dimostra che la scuola, spesso, fa disperdere gli studenti, mentre il suo compito è mettere in luce le risorse. Per questo motivo questa ricerca viene effettuata nelle comunità in cui la dispersione è maggiore, insieme a gruppi di insegnanti che collaborano tra loro per trovare quelle strategie atte all’individuazione di indicatori utili da utilizzare, successivamente,  anche nelle scuole normali. La collaborazione tra insegnanti facilita la scelta della strategia più opportuna per rendere “armonioso” il rapporto scuola-studente, cui segue l’abbattimento del fenomeno della dispersione. 
Cosa sono le scuole di seconda opportunità? Sono scuole per ragazzi che hanno difficoltà nel rapporto con la scuola e che sono stati espulsi da questa, senza aver conseguito la licenza media. In queste scuole i ragazzi sono seguiti totalmente sino al conseguimento della licenza media, poi vengono inseriti in attività lavorative o in istituti professionali. Su questi ragazzi si utilizza una didattica diversa ed è per questo che sono interessanti da studiare (Freud – studia la patologia così capirai la nomalità).

Ore 17.00

Vengono distribuiti dei fogli conteneti delle riflessioni di alcuni ragazzi di età compresa tra i 13 e i 16 anni che hanno frequentato le scuole di seconda opportunità. Ogniuno deve leggerli per farsi un’opinione in merito, quindi sottolineare le frasi che ci hanno colpito o che riteniamo più significative. Si formeranno in seguito dei gruppi di lavoro (4 o 5 persone) per discurere e dare un titolo alle tre riflessioni.

Ore 17:10
Si formano i gruppi. 
Ore 17:15
Riflessioni sulle azioni: nei gruppi c’è allegria – segno positivo

Ore 17:30 

Un gruppo ha già finito; la prof.ssa chiede se si ha ancora bisogno di tempo. C’è qualche gruppo che ancora non ha finito.

Ore 17:35
Riflessioni sulle azioni: cosa succede in una classe in cui ci sono tempi di apprendimento diversi? Bisogna dare più tempo ai lenti per non perderli ed assegnare altri esercizi ai più veloci per non annoiarli.
Analogia con gita in montagna: la famiglia durante una escursione in montagna deve stare unita; se papà ha una andatura più rapida, questo non significa che il figlio piccolo deve essere lasciato indietro. Nessun genitore lo farebbe mai, quindi ci si adatta al passo più lento. 
Altri commenti: E se i lenti sono solo svogliati? 
Possiamo renderci conto di questo passeggiando tra i banchi, cercando di capire se i gruppi stanno lavorando o meno. Eventualmente, se tutti gli altri hanno finito, ai più lenti si chiede di “fare una corsetta” per raggiungere gli altri.

Ore 17:40
Si commenta l’esercitazione. Partiamo dalla terza riflessione.
3° riflessione – 

(…) dal primo giorno che ho frequentato ho avuto una bellissima impressione, la scuola mi piaceva, era luminosa, piena di colori e l’atmosfera accogliente, insomma, un posto dove si andava con piacere. I professori erano simpatici, anche le bidelle accoglienti. In quest’anno ho capito che si studia anche in modo diverso da quello normale. Non ti fanno proprio pesare che stai studiando e poi ci sono tanti laboratori da studiare, il laboratorio di informatica, di pittura, fotografico, il laboratorio di scienze dell’IDIS di bagnoli e tanti altri. Insomma, qui studiare è piacevole (…). Però anche qui ci sono delle regole da rispettare, per esempio non si scrive sui muri, rispettare l’orario, i professori, le bidelle, i compagni, mantenere i materiali in ordine, o quando stiamo studiando non dobbiamo parlare tutti insieme.

Titoli: 

a) Studiare è piacevole però ….. 

b) Scoprire il piacere d’imparare    

c) Il senso delle regole   

d) –

Cosa è stato sottolineato?:  

… si studia anche in modo diverso …,  

… non ti fanno sembrare che uno sta studiando … , 

… anche le bidelle erano accoglienti …
Altri commenti: Sembra che studiare sia una medicina cattiva. 

Lo studio può essere piacevole. Anche se può sembrare una medicina cattiva, studiare può essere bello. C’è una sorta di scambio, “accetto le regole, perché in cambio ci sono i laboratori”. I ragazzi non sono contenitori da riempire. Bisogna dare loro una formazione complessiva non solo nozionistica; si insegna il sapere di cittadinanza. Loro devono dare e si devono accorgere che anche noi diamo.
E’ importante anche il contesto perchè dà il senso di appartenenza. Arredare l’aula con i lavori fatti, con libri e/o strumenti costruiti insieme. Ciò viene fatto, normalmente, nelle scuole elementari (che generalmente appaiono colorate e vivaci). Mano mano che cresce l’età questo fenomeno si attenua. Ma diminuisce perché non serve o perché si pensa che non serve? 
Altri commenti: Se sui muri si può mettere tutto, ci troviamo Totti e chissà cos’altro.
Magari l’insegnante può dare delle regole o un indirizzo. Se l’insegnante dà delle regole (in senso generale, di comportamento ecc.), poi deve essere il primo a rispettarle, così, dando l’esempio, può diventare un modello.
2° riflessione – 

(…)Alle elementari andavo bene, ero tranquillo, Avevo due maestre brave, gli volevo bene (…). La prof. di italiano delle medie era vecchia, brutta e cattiva. Ti insegnava le cose ma non ti voleva bene. Quelle di italiano sono più antipatiche. Sono quelle che ci stai più ore. Quelle che ci stai poco sono più simpatiche. Pensare a tre ore di italiano mi sento male. (…) Mi hanno messo il sostegno perché sbroccavo cioè me ne andavo da scuola o dormivo, facevo caciara, andavo all’alimentari e mangiavo davanti ai professori (…). L’insegnante di sostegno era una stupida che si metteva a piangere, io la maltrattavo (…). I professori avevano paura di me, ma che professori sono? (…) se la scuola mi avesse aiutato non sarei così (…). La prof. di italiano di questa scuola è strana perché non riesce a capire il mio linguaggio strano, è un po’ intellettuale, mi annoia un po’ perché facciamo stronzate, però mi sento capito e lei ci tiene a me (…) pensa che io possa fare la terza media.

Titoli: 

a) Se la scuola mi avesse aiutato
b) Ho trovato chi mi vuole bene    

c) Fiducia non paura  

d) Bisogno d’affetto

Cosa è stato sottolineato?:  

 … e lei ci tiene a me …
 … Ti insegnava le cose ma non ti voleva bene …
 … ti voleva bene …
L’insegnante deve essere affettuoso (aspetto importante è l’affettività). 

Altri commenti: ma l’insegnante può essere un amico, un confidente, uno zio, un riferimento, ma non può essere né mamma né papà.

L’insegnante crea una relazione educativa (è una competenza professionale), ma non genitoriale. Se ciò non è, nella classe imparano solo i bravi (che comunque imparerebbero a priori). Nella classe si deve respirare fiducia, sicurezza e benessere. Questa è la condizione per cui il ragazzo si impegna. Il problema è la fiducia reciproca.
La frase … I professori avevano paura di me, ma che professori sono? … implica il bisogno di regole e di autorità. Quando l’adolescente non rispetta le regole manifesta un disagio.

1° riflessione – 
Mi chiamo Giorgio, frequentavo la scuola media e mi comportavo bene ma a volte ero anche cattivo e disturbavo le lezioni e rispondevo ai professori. In questa scuola ho trovato tutto diverso dalle altre scuole, perché i professori sono molto bravi e non ci sgridano molto, facciamo uscite turistiche molto belle e io mi trovo bene. La volta che mi sono divertito di più è stato quando siamo andati sul Monte Nuovo: siamo scesi giù nel cratere ad è stata una bellissima sensazione. (…)Da quando sto in questa scuola è cambiato tutto in me: il mio viso che prima era sempre triste perché sapevo che ogni domani dovevo andare alla scuola dove i miei compagni mi rifiutavano, e poi pensavo che dovevo fare tre anni di scuola media e allora mi sentivo un ragazzo che non poteva farcela.
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